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COROdi Marinari, 


A PAR 


PARTE PRIMA: 


I cfto. TNibiue fuperba, ingiuta; s impura 
DI Alla Sourana Aftrea” fdéan ven- 
Nella Siderea Mole [ dette 
Fofco il Ciel, nero il Dì, turbato ilSolé. 
Pur parea dell’ Altif ito Tonante 
‘A punirtanto male ‘©’ 
Troppo lenta l& min, pigrelo ftrale;” 
Sin la fperanza ifteffai;; | 
E derifa, c {prezzata 
Dal lagrimofo ciglio - 
Con fil le di dolor chiedea configlio .' 
na anza. Pupille piangenti 
Le voftre forgenti 
‘Son fonti d’ Aire 
Pur fempre nel pianto 
Oppfefla, tradita, 
Deprefla , fchernita 
Vedrò quefto Cor? 
Pupille, &c. 
Dunque Niniue altera 
Nelle colpe oftinata , e pecca, e fpera? 
E] A_3 Di 


é 
pi colpeuole ardimento' 
. E'nemicala Speranzaz. 
E dal Cielo non afpetta, — 
uno Che fapplicioeche vendetta 
1 Delpeccato la baldanza ; 


Di colpeuolej&e. 


i Nine laftia omaid’ effer proterua; 
Letue ingiufte delitie, cituoi piaceri 
Genitori faranno à tuoi tormenti. 
Niniue.non fperar, {e nonti penti,,, 

Ciglio, che.lagtima 
‘Cielo i iritato 
= Moueà pietà. . 


Nume placato .. iolobik eli 


Per alma pehtita ,. 
‘Peralma contrita 
Più. foco nonhà. ; 
Ciglio, &e 
Testo. Già quell occhio; sche sa 
Gl'arcani d’ognîcore, 
Dei dì, degl’ anni ad’onta ; 
In Niniue fcorgea, pianto,e dolare- » 
Esùi i volumi eterni 
Sesto già della verdena il telo; 


i 
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Decreto di pietà ftampaira il” Cielo: È 
Non è sì rapido È 
Del Ciel il fulmine ; 
- Per rendercenere. E 
Chi troppo ardì, 
Balta vna lagrima 
Per far eftinguere 
Lampo giuftiflimo, 
Ch' il Ciel {pedì. ci i 
Nonèstrapido,&e.! 
Per non parlar conla faetta vItrice 
Il Dio della clemenza 
De fuoi benigni arcani 
Alla Città peruerfa pi 
D’Amathilfiglio Ambafciatordeftina. 
Là con lingua di Zelpublichi Giona, 
Ch' à Città, che fipente, Iddio perdona. 
Màaicenni Onnipotenti 
Fatto feruo il Profeta àvil timore 
Moftra di gelo il Zelo i 
Di piombo il piede, e di diamante il Gori 
Giona. Nonhà Tronola TE - i 
Doue regna l'Empietà.. i 
L’alteriggia ela potehza È 
A 4 Son 


Somflaseldella Bontà. i o 00 
Nonhà:Trono, &c.. 
La dolcezza con l’ Amore . 
Sono latte alla Pietà! 
La vendetta, 'éd il rigore 
Fanno uh all’ Equità. 
La La dolcezza, fe. 
D'vna a Cittade ingiufta 
Senza Amor, fenzà Fede; so li 
AdarreBar ilpiede +. evi 
Temerario: seveloce: :) slioptolisgononis9 
Il fulmine è potente, e ronla votes! lab ioitiii 
Eche farà di mie paroleialfuonozi 00 i 
Non teme vnhuom, chinati pauentivi tuono - 
Quante koke Gn dingua difocd 
Parlo Cielad vo {Cor, che noi 


+ EquelCorofinato per gioco!) i+ 
Le BO0S del:Giel afcoltò. dpi 
ero) Quante volte; i&c. Î 


Finte toto Mans, chi ifato.. 
«L'alto Nume: Tonante mirò, 
Mi alferench ‘additollo placato 1 
All'offefeVi ingrato tornò. é 
| Finle dilolo j&c.l 
A. È Dunque 


DI 


Dunqué perdoni if Gieloial mio vitegiio Ho 
Perle ftrade degl” AR Sis RR 
Sò che non vanno, UNO efdegno- 
Obbedienza . Bilii si Degno. 
Giona. Degno fondi Pb non: di rigore.” 
Obbedienza . i Ore. 
Giona. Orecorrano;è giorni; 
Non fpireròmomento ‘ ‘è 
In Niniue idelatra 109139 PRA 
Obbedienzazi sisi. nifrodii is spaget4 
Giona. Latra in fen dell ondod di 
La finderefi, emai i È 
Turba dolce ripofoall'innocente. 0" u0 
Obbedienza . iii Nocente:®® 
Giona. Nocente i -fono2Ei in che t'offefiE quando? 
Se afcolta Giona itudi accenti , e pure 
IHlabro,cheli {cioglie ancor nonmira. 


Obbedienza. i ra: 
Giona. Ira non vuò, cerco pietade; ; 0h Dio! 


Obbedienza. © - Jo. 
Iol Obbedienza' fono; 0) 
Mìtà Giona, perche i 
Aicomandidel Cielo” CRETE dea 
Hai renitente il più: : ii A ALATO nr 
soia et A Giona. 


3 Gioba. Perche? Niniue maihautà Fò» 
I udite. v. D'affanno. 
oi D'iagenno . 
‘ono: a i °° Soggetto fi 
uo Penlieroy ndo: 
ga ehialuero, 
-. Tropp'alto fenvà. 
D'affanno; dee saio 
Dichìl'almecreò, di chile reggo» 
Nontocca all’ renjei à La la legge: 
Le miferie d’ vixPomo : 
Pur infegnano ancor, che ancor orli di 
L'impero diNumi, el'obbedienza all'huomo. 
Giona. Gore mifero, "mifbio Corsi 
tpbasuo È Che rifoluì, che penfi di far? 
.. Seniego obbedire à da; 
«Pimortefaròs» . 
ui Sevadoà feruire, > Vis 
(Più vitanonhò : berto. 
- Son qual prora Bagellata ir ERI 
Dallo fdegno d'alto Mar. . ©. 
2 :Core.mifero, &e. 
Teffo. Soura Alma coftante. 1; 
Buk di Tasfi galefà presa. 


"Pace 


n d 
Pace ttopporerenani »ht0' È 
Nel Mar, nel Ciel "inognii vesto appare 
Sord” Too mia Arià; infermo. ilMare; 
Edicilinasi ‘oftinata’ | 029% 
Giù deteftail Nocchier 1° lordi placita; x 
Cruda firte ,e dirofeoglio : i 
CE lacaliia 3 selatempetta; 
Perdomar l human orgoglio. 
Li Adine et altra tì moletà i — gum 
gp: :Crada fitte; &c. sla 
*Guge duol songo nartire Duca 
- È del Mar, l’ita e la pace, 
“Perfrenarl' kimiamarilize UG: 
L vina,jet altra'è sì fallag e - 
Graue duol.,. 
L vnal' ale fpauenta; e l' altrai Ninni 
L’.vna è amica infedel, l' altra è tiranna. 
«Cangiato al Ciel il volto, è alMarl afpetto 
Gonfian l’ onde del Marl aure del Cielo; 
El’alma delNocehietcambiat affetto. 
E° dell’huomoT incoltanza' 
. Più variabile del Mar, 
| Più mutabile delCiel: 
‘ Hordifida, horhà (peas 5 
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A 
A Hors arretra) , horas qUARERS | 35 
so: Hersiadira;:; MIS 
«Hora fofpira, pube i bi02 
, Hor difoco, horadi gel. . 5 
“uno E dell’-huomo.; tc GI 
sciogli Andata Suna SITÀ ari 
Il Nocchiero:di Tarfis e Giona ancora 
Trì paffaggieri ignoti... 
Aggiungecolfuo ertor pendo x prora; 5 
MAr prima g difolcas È onda incoftante 
Conirato fem ante condi Job unt) 
Contro il. fuo; folle: ardir} e. = fuafede 
EL Obbedienza, ela Speranza: ilvede. 
Speranza. Quant'è facileà lufingarfi.: 
=Cornemico di giufto voler. 
c* - Gode: ancora nell ingamnarfin. 
©... Enonpenfa.ched’ Animarea». 
‘Brieue, e-falfo fù fempre il piaser. 
«Quant è facile, &e, 
Quan è facileà cormentarfi o) 5A 
’ Goramico d’iniquo penfiers. 
Non hà pace nel ripofarfi, 
Mi per quanto godendo fi ben, . 
+‘ Hà dolor nello:fteffogoder., . 
de Quant! è è facile, &e. © Spe. 


queiki 


Speranza. Giolial nonmi i rauifid, 
Giona. LaSperanza tùifei, sansilibo 
- Chedfittintorfanelto. esnvibaduO panst9g 
: Nelle vifcere: miedifciogli ilgelo. TAO I 
Spertnza. Menti. Spemenonha: chifiggejiGicko, 
Giona. Se {peranzamoirhò; chefardegg' 10? 
Speranza. Giona obbedire à Dio + 
Non mi conofci ancora è nai” 
Giona. L° Obbedienza.itù feide” Numi amica. 
fr Mì di‘Giona nemica. 
{Giona. Lafpeme; ichemi:dice 34 [en] 
I 5 peranza. Che vn' Animainfelite; © ° 
/ Giona. Chelagrima;chegeme,. 
| Speranza: Che boni la permessi. 3 ne È 
Obbedienza. Mà fdegna d’vbbedini i uo: ; 
Giona. Emaicefar dontanho5tat vlovi 
Gl’affanni,ed'imartir? |; e 
Speranza. ie a NÒd 
Giona. E fempre dureranno :: 
;Leldgrine,eifolpirà:. IV ade 
Obbedienza. : dr Sì, 
Giona, S'il fatto vuol così * 
Riufcirà più dolce: +:% i ra! 
Del Vviuetil morir. | 
î TSE: È ne Già 


“Cr *Abète vAlante pi f Lenola” ELSA 
‘’F° dallido diftante. rt zo RES 
Speranza, Obbedienza, ‘Amici, ‘Addio: 
Speran. Obbed. è Ogni reimpò;ogni, luoggè è noto à 
Spiraasparcorconamace;* Bi a, 
ia use 'Rmiorta la pes x Vel $ 
Speranza nonè; > 
OE. Salto volere 
ue LieMailongo piaceté' 
Nel Mondo:godèi' -; 4 
[aa]  PerCor contuinace gi ii 
«SE ‘morta la pate; MSI 


Speranza non, È i 
Speran. Schernîta ‘Onnipotenza’ èrale tccelo, 
Lo proua fulminante |< i o 


Chi riuolge dal Cìell’alma; dle piante: RO 
Obbed. Vedrà Giona; vedrà; SIe Dacia IMIYant 
Ch'abufata pietà ESSSISSI 
Speffo fi cangia in rigida finte G'isia, 
Spe. Obbed. a 2) Vita dellàSperanza è È Î oa 
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SECONDA. PARTE 


10, Ltrafgreltor Profeta” loi 
sù 1 Tribunal dell’ Qcean Riegnato 
Già minaccia iritato . 
Orribile fentenza ogni Elcniaia: 
Giudice il flutto , efecutote il'verito. 
Mortal sechefifà? LSZISD Li 
Tù dot intendi ancor, 
Che lungi dall’ error 
La pena mai nonvà. 
Mortal, &c.' 103 
Intimorito il prouido Nocchiero, Lollont fi 
A'Miniftrifazaci” bus Cf 
Mentre chiudeil timor sapreil Pasi ero. 
»Atrebate. Compagni oh Dio! Sompaggii I. 
Già fi fpezzan le farte, o [ 
Già indebolita è.P. Arte. 
Spuman l'onde nel Mare; ;. 
Straccian le Nubiitùoni;:. |. 
Sibilan gli Aquiloni, 
Eal fluttuar dello fpumante: cu n 
Saba il Cielo nel Mar;.e.il Mar nelCielo. 
Sì 
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La ® ve sì tetribilGr f { fi zi ) a Ì è 
1 | è «Fantdoraibiled è ii. $ 
Marfluttuante 
Cielo Tamanefi Moma I # Ot 


IENE Canatippari uditi! 
Coro di M arinari. Oh di vita, infelice vicinò dì.; 
Atrebate. Sìterribile:!8 isgo sinaetalu. 

Tant'ortibilo;: &è.: Biiosili 
+ Più non gioua gettar Antora. Les; si obl 
Che nel Mare noadri freno.la Morte: n 
Pefo inutile al Legno: ii. 0 i 
Sazi delMarlofdegno:. ©. i... i. 
Veggia ingordo. intere. i 
Trà quelle {pumeamare < sl 
L’ auarizia dell’ huom' Ha del Mare? i 
Coro di Marinari;E quell’or;che l'huomo, aduna 
- Scherzo vildella rempelta; Sa 
Edall’hora è più: molefta:,. 
Che più grande èla fortuna: 
Scherzo vildella tompetta: 
E quell’orche.l:huomò aduna. 
Atrebate. Apprendete ò Mortali, 3... 
Alle perdite. voftre ilMar abbonda; 
Soni voltài fudoî (puma dell’ OO lisidina 
t - È oro, 


Î7 
. Corodi Mar.Tempri l'huonile: voglié a auare ie ii 
Sempr'all’ biomiliora fàguerra.; 
Iteforidella Terra e 
Son pericoli delMaré ii 
“ Sempre all’ huom l'oro fi guerra . 
00 Tempri l'huom le voglie auare. 
Atrebate. Sì, sì mortali, sî, 
Sonivofiri nilasigbilivattenti 
Sdegni della fortunayira de venti; | 
Mà, dlla;; cheveggio? Al falminàr del Cielo, 
Alftrepitar dell’ onde, 
All'orribil fragor d’ Eiaftaderati 
Dorme va huoso è Chi feirifpondi, accenna. 
Nome, Patria, Natal, fine, cd cuenti. 
Oh peruerfa fcioperagine it 
Del mortal, che vuolgoder. 
Hà la morte 
Sù le porte, 
Nè impara: vuolàtemet; 
Stà.col piè sù la voragine, | 
Nè pauenta di cader. 
Oh peruerfa fcioperagine 
Del mortal, che vuolgoder. 
Rifuegliati infelice: x i ) 
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18 
Insìorrendatempefta .. 
Sono vna fteffa forte 
L’efferinbraccio al fonno, ed’ alla morte 
Giona> Chimi fueglia è è DBoue fono? 
Sonin Mar? Eche farò? 
. S'addimandoal Ciel perdono, 
Dite Amici l'otterò è 
Chiî mifueglia, &c.i. 
Atrebate. Rifpondi è dò lì, precipitofo è il male; 
.Dì chi fei, la tua Patria, eiltuo Natale. è 
Giona. Ohimè! che {corgo è Ohimè! dei 
+ Tanto fdegno nel Ciel è 
; Tantafuria nelMarè 
. Enon puofli fuggir ? 
E non puofleuitar? 
Tanto fdegno nel Ciel? 
Tanta furia nelMar? < 000 
Alchefol per mia. Cres darai ey 3.) 
Perl’ iniquo mio errare! 18 
Tanti turbini hà il Ciel, e fluteiil Mare: 
Giuftiffimo Nile 
«Perdono; pietà. La 
Trà l'ombredimorte +: . 
‘ Già fcorgolaforte: ei. i 


19 
Di mia reità 
Giuftiffimo Nume 
Perdono, pietà. 
Compagni, Amici, vdite 
Figlia d’vn duro Scoglio 
E È fiera tempefta, i 
Lo Scoglio è quefto Core, 
La tempelta il mio errore. 
E la mia Terra Ebrea, 
E mi diede il I refpiro aura Giudea 
Giona è il mio nome, e la mia Fede adora 
Chi creò Terra, e Mar, Cielo, ed’ Aurora: 
Mà il mio Cor reluendtio 
Conardir infolente- dg 
Difubbedìchilo creò dal niente. ©: 
S'alleggerirvolete il Pino onufto 
Me gettate neltfondo; 
Che più pefa vn' error, chetutto il Monde x 
Non fi fidi di biente fereno 
Chi nel feno 
Hìà torbido il Cor; 
Del ripofo non cerchi il diletta 
- Chi nel petto i 
Suegliato . hàl'error. ; 
Non fi fidi, &c. Noc- 


Nocchieri, echefitarda 1110! 
Efequite del CiekPalto. decreto. PE) 
Da voiogn’altro péfoin vanfigetta 
A punirmi nel Mareil Ciel in ad petra: in roricdì 
Teffo. Apenainfendel torbidoclemento. Toit 
Olocaufto d'Aftrea 
IlProfetagiacea, ; 
. Chevedoua di ftrall’ alta faretra pf 
Incalmaè l'onda, e ferenata è l Etra. s 
uende side l'Innocenza 
- Placidetta. 
cu i Verzofetta 
Ridel’ Aura,el’ onda cia 
Nè fdegnata Onnipotenza. 
Con fi furore. i 
Di rigore 
i Scnote aura, dl onda sferza!. 
vba) Quando Seal Innocenza 
Placidetta; .. 
Vezzofetta < 
Ride aura, el’ onda herza: 
Nel cupò feri delle dune Sirti 
Apre bocca gigante - ic 


Trà li Scogli fraerSeggioe guizzante; 
ul ESCO ; El 
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E ‘l naufrago Profeta, , 
Ch’alla fua colpa ogni deftino aferiué, 
Proua fenza morir Comba sche viue . 
L’Obbedienza intanto, e ‘la Speranza 5, 
Corrono ad animarl’ alma di Giona 
In quel viuo fepolcro alla coftanza. - 
Speranza. Confolati ò Core 
Dell huom peccatore, 
Del Cielo il rigore 
Non è sì feuer. 
Setuona, perdona, 
S' adugge, 
NNonftrugge, 
Humilia P altier, 
Confolatiò Core ‘ 
Dell’huom peccatore; 
Del Cielo il rigore 
Nonési feltert 
0066 ed. Dà pace altuo feno 
.Del Ciel il baleno, 
Si cangia in fereno 
D'vn petto al dolor. 
Tempefta 


Funefta 
i Dà 


22 o, 
Dà calma à quell Alma, 


oi Che fugge l’error. 
a Dà pace al tuofeno 
Del Ciel il baleno, 
Sicangia infereno 
D'ya. petto al dolor. 
Speranza. DelPeccator,ch°è rio; 
L’emenda vuals lione morte Iddio. . 
Obbed. Ad'vnnuono Natale. 
sE afpecta l' Obbedienza-. 
In quel viuo feg polero 
Apprenderai, com’ oftinatocore | 
A idecreti del Ciel al fin foccomba ; © 
Chefpeffo al peccatorfcuola è la tomba. 
Giona. Speranza, Obbedienza, oh Dio!mercè. 
Sper.Obbed.(à 2) Spera, e priega; 
Maifiniega.. 
A chifpera la pietà. — 
Alle preci dell’humiltà 
Duro, e fordo il Ciel nonè. 
Spera,e priega, 
Mai fi niega 
A chi fpera la Pietà... 
pe Speranza, Obbedienza, ch Dio!Mercè. 
s I cfto. 


23 
I e$to. Nell’ vtero profondo 
Di quell’ Orca natante 
Confolato di Giona il Cor dolente; 
Sperò, promife, orò, 
E la pietà del Ciel nel Marprouò. 
Nell’Ocean d’ Atlante 
Doppo ch'hebbetrè notti il Ciellatomba j 
Quel Carcere viuente 
Refe Giona pentito al Ciel clemente, 
Giona. © delCiel aura ferena È 
Chiara luce e vago Sol; 
Purvimiro, 
Purfpariro 
L’ombrenere 
Del mio duol. 
O del Ciel aura ferena 
Chiara luce, e vago Sol. 
Apprenda ogni mortale, 
Che quando il Ciel difpone 
Cote del pentimentoè l’afflitione; 
Coro. Che l’orgogliomortale ; 
AivoleridelCieloè invan reftio; 
Che per farli vbbedir per tutto è Dio. 
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